[image: image1.jpg]DOMENICA III DI QUARESIMA
(Gv 4,5-42)

«Se tu conoscessi il dono di Dio»
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Celebrare pregando 
Invocazione allo Spirito

Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi 

consumati sui poveri e sugli emarginati.

Preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime fabbriche 

della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori.

Donaci la gioia di capire che tu non parli solo 

dai microfoni delle nostre chiese, 

ma dalla testimonianza delle nostre vite.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole,

donaci la forza di usare il concime della nostra fede 

per portare la pace là dove l'uomo cerca la pace.

Apri i nostri cuori perché possiamo capire che possiamo trovarti 

anche nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. Amen. (Don Tonino Bello)

Riflettere e Interrogarsi 

Il fidanzato musulmano
Due anni fa, nel corso di una vacanza, ho conosciuto un ragazzo al​gerino con il quale ho stabilito subito un rapporto di amicizia e di grande fiducia. Per me è stata una scoperta e, al tempo stesso, un respiro: stare con lui era come navigare in un mare tranquillo... Pur essendo stata inna​morata altre volte, non ho mai pensato al matrimonio, forse perché ho sempre fatto la difficile o, più esattamente, ho sempre avuto delle «ri​serve». Con questo ragazzo invece ho trovato il riposo del cuore.
... Io ho sempre frequentato gruppi cattolici, ho meditato le Scrit​ture, ho letto i mistici, allo scopo di approfondire la mia religione. Ed è proprio perché tengo così tanto alla mia religione - che per me è un'esi​genza profonda, indivisibile da quello che sono - che non chiederei mai a nessuno di rinunciare alla sua. Coloro per i quali molte cose sono sacre ri​conoscono il sacro dentro l'altro; io credo, anzi so, che è possibile il ri​spetto delle reciproche diversità, so che le persone religiose sono più por​tate ad accettare l'altro, il diverso, lo «straniero». Eppure ho sempre ta​gliato via da me, spietatamente, quello che non si accordava con la mia religione, uomini e cose. Tuttavia rinunciare a questo ragazzo sarebbe per me un'amputazione, una cosa contro la mia natura e contro il mio cuore...
Mi resta la speranza di poter avere entrambe le cose: la mia reli​gione e lui... Comunque vada la nostra storia, vorrei sapere se devo sen​tirmi in colpa per questo mio sentimento, o se posso sperare di poter con​tinuare ad essere «dentro» la Chiesa.
L'incontro con persone non credenti o appartenenti ad altre reli​gioni, è ormai una realtà quotidiana, che ci porta a misurarci con il problema di tenere insieme un senso vivo della nostra appartenenza alla Chiesa cattolica con una capacità serena di dialogo e di con​fronto. In queste situazioni, entra in gioco anche la nostra testimo​nianza.
— Quali sono i «disagi» che sperimentiamo quando siamo confron​tati alla «diversità» nelle sue varie manifestazioni?
— Il nostro riferimento a Gesù, quali atteggiamenti ci richiede di as​sumere?
Ascoltare la Parola

Gv 4,5-42

5Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 7Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». 8I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 9Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 10Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 11Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 13Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 14ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 16Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 17Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 18Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 19Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 20I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».21Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 22Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 26Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
27In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?».28La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?».30Uscirono dalla città e andavano da lui.
31Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 32Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 33E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». 34Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 35Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. 36Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. 37In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. 38Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».
39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 41Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Dio ha sete

Gesù attraversa il paese dei samaritani, forestiero in mezzo a gente d'altra tradizione e religione, e il suo agire è già messaggio: incontra, parla e ascolta, chiede e offre, instaura un dialogo vero. In questo suo andare libero e fecondo fra gli stranieri, Gesù è maestro di umanità. Lo è con il suo abbattere barriere: la barriera tra uomo e donna, tra la gente del luogo e i forestieri, tra religione e religione. 

Qui, al pozzo di Sicar, nel brullo deserto di Giuda, Dio siede, stanco. Stanco di cercarci, stanco di elemosinare attenzione dalle sue creature. Dio ha sete di noi, della nostra fede, della nostra attenzione. Ci chiama, ci parla di senso e di pienezza, risveglia la nostra ricerca. 

 La Samaritana viene al pozzo ad attingere acqua. Un' ora inconsueta, che rivela il suo desiderio di non incontrare persone,  soprattutto gli occhi e i giudizi dei compaesani. E lì, avviene l'incontro. 
Un incontro di sete e di acqua, di attenzioni e scoperte, d'interrogativi e frescura che riempie il cuore. Gesù inizia, prende l'iniziativa. Lei è guardinga, stufa di farsi sedurre, di essere illusa, pensa subito che quel tale che le chiede di attingere acqua voglia corteggiarla. 

In parte ha ragione, il pozzo, nella Bibbia, è il luogo del corteggiamento. Al pozzo lo Sposo cerca l’umanità,  sposa delusa e infedele, che si disseta a cisterne screpolate. Non per giudicarla, ma per dissetarla. 

Anche a noi il Signore chiede di dargli da bere, di passare dalle belle definizioni astratte su Dio alla mia storia, anche se oscura.  Il Dio che riempie e cambia la vita della Samaritana, ci attende al pozzo delle nostre giornate, stanco, per dissetarci. 
Avrai ancora sete

All’inizio la Samaritana non ci sta, gira intorno all'essenziale, sempre sulle difensive, come se Dio fosse un avversario, un concorrente. Ma, il dialogo continua, e rivela un Dio sempre meno duro, un volto sempre più attento e rispettoso. Gesù la sa condurre sapientemente, passo dopo passo, dentro se stessa. La porta, con delicatezza, a mettersi in discussione. E lei percepisce che davanti a questo sconosciuto può aprirsi, di lui può fidarsi, perché parla di Dio come mai nessuno le ha parlato. E crede. 

All'enigma dell'uomo si accede solo attraverso le rivelazioni dell'amore ed è proprio così che Gesù inizia l'incontro con la Samaritana, una donna che, con i suoi molti amori, era rimasta ancora nel deserto dell'amore. Lei ha creduto di placare la sua sete offrendo amore, ma usata nei suoi affetti e nel suo corpo, l’ha solo temporaneamente zittita e non placata. 

Gesù invita la donna a guardare oltre, ad alzare lo sguardo, a guardarsi dentro. Certo: è Gesù che chiede da bere, ma è lei che è assetata e Gesù è la sorgente di acqua inesauribile. 

Egli sa bene che, lei, come tutti noi, trova più comodo anziché patire una grande sete, coltivarne cento, piccole e dolci; in cambio di un grande amore, inseguirne molti, piccoli e inappaganti.

Gesù non le dice che gli amori umani sono cattivi, che quest'acqua non da alcun sollievo. Dice solo che chi beve di quest'acqua avrà ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda e l'acqua dei pozzi umani la distanza è incolmabile. 
Adoratori del Padre

La ricerca di Dio da parte dell'uomo corre sempre il pericolo di rinchiudersi in se stessa, è sempre minacciata. L'evangelista sottolinea il motivo dell'incomprensione. Vuole evidenziare che l'uomo, abbandonato a se stesso, non è capace di capire la parola di Dio, né di raggiungerla, né di interpretare correttamente le proprie attese. La donna intuisce qualcosa del dono di cui Cristo parla (l'acqua), ma lo interpreta sul metro delle proprie preoccupazioni, non venire più ad attingere acqua. La tentazione di chi cerca Dio è sempre di rinchiudere il dono di Dio dentro la propria attesa. Ma Dio non si lascia rinchiudere nelle attese dell'uomo: le dilata. La donna cerca di situare Gesù nelle categorie religiose tradizionali, ma Gesù non esita a mostrare la loro inadeguatezza. Per due volte la donna evoca la grandezza dei patriarchi: chiede se Dio bisogna pregarlo a Gerusalemme o sul Garizim: la sua ricerca è chiusa nel passato e la sua domanda è ingenua  e imbarazzante. Lei, pubblica peccatrice, non può entrare nel Tempio, né in quello della Giudea, né avrebbe potuto in quello ormai distrutto dei Samaritani. La religione ha le proprie regole, e lei è fuori. Gesù la costringe a guardare al futuro e a prendere coscienza che nel mondo è arrivata la novità, che rinnova il problema dalle fondamenta. Il suo cuore è un tempio, la sua verità, il suo spirito le permettono di accedere alla gloria. Lei è un tempio e lì può incontrare Dio. 

Tace, la donna. Mai nessuno le aveva detto di essere un tempio, di essere amata. Mai nessuno l'aveva amata. Il mondo si era diviso in chi l'aveva usata e in chi l'aveva condannata. Nessuno, mai, le aveva detto di essere amata senza condizioni. 

Il Padre cerca tali adoratori, ha bisogno di gente che abbia sete di Lui, che sieda al pozzo e beva ogni sua parola: io ti darò un'acqua che diventa in te sorgente che zampilla per sempre.

La fine della sete non è bere a sazietà, ma diventare fontana per altri, dissetare altri, farsi sorgente per i loro bisogni, per la loro arsura. 
L’acqua corre

Beve, ora, la samaritana, beve come se mai avesse assaporato il gusto dell'acqua, come sei mai avesse assaggiato l'acqua fresca di sorgente. Beve e sente in lei aprirsi la sorgente, spezzare la roccia del dolore, come quella che Mosè diede al popolo nel deserto. 

Abbandona la brocca, corre dai suoi vicini per gridare l’arrivo del Messia. I vicini accorrono, stupiti. 
È proprio lei, e parla, incrocia gli sguardi, non li fugge, è lei, diversa, nuova, trasfigurata. Il suo limite diventa addirittura mezzo di evangelizzazione. Resta Gesù e disseta tutti. 

E' l'acqua della presenza di Dio, che da quel giorno ha sostituito il pozzo di Giacobbe, la sola che può dissetarci. 

“Il dono di Dio è un'acqua viva che diventa sorgente di vita eterna. Non una brocca più grande, non un pozzo più profondo, Gesù dona alla samaritana di ricongiungersi alla sua sorgente. Una immagine bellissima, con l'eternità che già freme dentro quest'acqua, che tracima, che dilaga, che va, che è più di ciò che serve alla sete. La sorgente è acqua per la sete degli altri. La sorgente non è possesso, è fecondità. La donna che prendeva quanta acqua serviva alla sua sete, diventa colei che dona. Capisce che non placherà la sete bevendo a sazietà, ma placando la sete d'altri; che si illuminerà illuminando altri, che riceverà gioia donando gioia. Diventare sorgente: bellissimo progetto per ogni cuore assetato di più vita. Gesù è colui che dice tutto di me, che non mi chiude nei miei fallimenti, numerosi quanto gli uomini della samaritana, ma indica futuro, affinché anch'io giunto al pozzo come mendicante d'acqua, me ne ritorni come mendicante di cielo”. (cfr E.Ronchi)
· Nel brano di Vangelo quali parole, frasi, atteggiamenti, persone ti “fanno problema”? Perché? 
· Qual è la nostra disponibilità a superare i pregiudizi, ad accettare il «diverso» che è nell'altro come ricchezza e complementarità e non come minaccia?
· Come discepoli del Signore, siamo veramente capaci di dialogo, cioè di accogliere la ricchezza di umanità e di fede di altri uomini e religioni senza rinunciare a ciò che ci specifica?
Professare la Fede
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È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe.

Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione.

Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uomo?

Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso? Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo? Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? Cosa ci sarà dopo questa vita?

Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati. Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana.
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Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore.

Venite, cantiamo al Signore,
acclamiamo la roccia della nostra salvezza.
Accostiamoci a lui per rendergli grazie,
a lui acclamiamo con canti di gioia. Rit.

Entrate: prostràti, adoriamo,
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo,
il gregge che egli conduce. Rit.

Se ascoltaste oggi la sua voce!
«Non indurite il cuore come a Merìba,
come nel giorno di Massa nel deserto,
dove mi tentarono i vostri padri:
mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere». Rit.

Impegniamoci ad accogliere e rispettare le varie categorie di «di​versi» che vivono insieme a noi. A d essi siamo chiamati a testimo​niare la stessa accoglienza che Gesù esercita nei riguardi della donna di Samaria.
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